LA BATTAGLIA DI ALGERI di Gillo Pontecorvo (1966)

· LA DECOLONIZZAZIONE: 
Cause: - indebolimento prestigio delle nazioni colonizzatrici dovuto alla II Guerra Mondiale;

- affermazione di nuove potenze (USA e RUSSIA);

-  la formazione, nelle colonie, di èlite di cultura filo-europea che promuovevano  l’emancipazione e l’indipendenza dei paesi asiatici ed africani. 

In alcuni casi tali processi si compivano senza guerre (come nel caso delle colonie britanniche) mentre per le colonie francesi, che erano considerate un prolungamento del suolo francese, si ricorse alla violenza. Una delle più sanguinose battaglie per l’indipendenza è senza dubbio la
· GUERRA D’ALGERIA (1954 – 1962)

· L’Algeria rappresentò l’inizio e la fine del colonialismo nel Mediterraneo (1830 - 1962)

IL FILM

Anno: 1966

Origine: ALGERIA – ITALIA

Colore: B/N

Genere: DRAMMATICO STORICO

Produzione: ANTONIO MUSU PER LA IGOR FILM DI ROMA & YACEF SAA-DI PER LA CASBAH FILM DI ALGERI.

Regia: Gillo Pontecorvo
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Soggetto: Franco Solinas
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Fotografia: Marcello Gatti

Musiche: Ennio Morricone, Gillo Pontecorvo

Montaggio: Mario Morra, Mario Serandrei

Scenografia: Sergio Canevari

Effetti: Aldo Gasparri
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Trama: La vicenda del film racconta della “guerra” scoppiata ad Algeri tra l’F.L.N., il Fronte per la Liberazione Nazionale, e la polizia francese, quando ancora il paese era sotto il suo protettorato. Un ladruncolo, che vediamo intento a truffare con il gioco delle tre carte, assiste ad un’esecuzione e, segnato, diventa il capo del Fronte per la Liberazione Nazionale. La prima serie di sanguinosi attentati da parte dei magrebini, avvenuta il 10 giugno del 1956, ha dato vita ad una serie di misure restrittive da parte del governo francese, che però non è riuscito a bloccare l’ondata di terrorismo; anche la chiusura della Casbah (il quartiere dove risiedono gli algerini, e dove si nascondono i militanti dell’F.L.N.) non produce effetti ; la situazione precipita quando per vendetta viene fatta esplodere una bomba proprio nelle stradine di quel quartiere, provocando una strage. Immediatamente il movimento di liberazione reagisce, ed in tre negozi frequentati da soli francesi esplodono altrettanti ordigni. A questo punto inevitabile arriva la militarizzazione della città: con metodi brutali e decisi l’esercito riuscirà a sgominare tutte le cellule terroristiche dell’F.L.N., fino ad arrivare ai quattro organizzatori principali. Ma la sete di libertà e di indipendenza del popolo algerino sfocerà lo stesso nell’insurrezione popolare da li a pochi anni…
· Si tratta di una delle vette del cinema impegnato degli anni Sessanta. 

· Attenta documentazione sul contesto storico, tramite interviste a partecipanti e testimoni della rivolta.

· Costruzione secondo il modello del documentario e del cinegiornale, che vuole dare la sensazione allo spettatore di essere presente, di vivere la storia di quel momento. Il film si colloca sulla linea di confine tra la finzione e il documentario, al fine di accentuare al massimo l’effetto di realismo ed autenticità.

· La struttura del film si articola attraverso un lunghissimo flashback. L’espediente narrativo usato da Pontecorvo permette ai fatti di rivivere come se fossero un ricordo personale di Alì La Pointe, cioè l’ultimo dei membri della direzione del Fronte di Liberazione Nazionale (FLN) algerino rimasto libero nel momento in cui si apre il film.

· Tranne Jean Martin (il colonnello Mathieu), con una scelta di derivazione neorealistica volta a ridurre al minimo l’artificio e la finzione, non vi sono attori protagonisti.
Nel complesso vi è però un distacco rispetto al neorealismo, in particolare rispetto alla pretesa dell’oggettività: l’opera del regista che monta le scene viene esibita tramite il flashback, i primi piani, gli insistiti commenti musicali.
· La battaglia di Algeri si svolge su tre piani, ciascuno dei quali costituito di due elementi  contrapposti: il singolo individuo (Alì, il Colonnello Mathieu), il gruppo (i patrioti, i paracadutisti), la folla dei francesi e degli arabi.

· La contrapposizione francesi/algerini diventa anche un fatto urbanistico: da un lato la casbah, dall’altro la città europea.

· Predominio della coralità: nella maggior parte delle sequenze sono protagoniste le masse.

· Vi è la programmatica rinuncia all’attore protagonista. Alì La Pointe manca dell’elaborazione psicologica tipica del “personaggio classico” ed è il simbolo di tutto il popolo algerino, la sua pars pro toto.  Alì rappresenta tutto il popolo algerino nella sua presa di coscienza.

· La battaglia di Algeri è un film storico-politico: da un lato vi è la ricostruzione storica della lotta dell’Algeria per l’indipendenza, dall’altro si afferma la tesi politica della necessità della lotta anche violenta per la libertà dei popoli del Terzo Mondo. L’ideologia storica e politica di base è la seguente: quando la storia ha compiuto il suo corso, quando la situazione è matura, la spinta vitale alla libertà e all’indipendenza è destinata ad affermarsi, a concretizzarsi prima in una specie di embrione, rappresentato dall’avanguardia rivoluzionaria, che progressivamente si allarga con una proliferazione continua di nuove cellule, e poi via via si sviluppa in una vera e propria identità di un popolo e di un paese nuovi.
· Come tanti intellettuali di sinistra del tempo, Pontecorvo ha fiducia nella forza della vita e della libertà, nel popolo che sa redimersi dell’indifferenza e riscattarsi dall’oppressione. Grazie alla guida e all’esempio di pochi, cioè i dirigenti del Fronte di Liberazione Nazionale, un intero popolo diventa cosciente e porta a conclusione la lotta per la libertà. Rivive la vicenda della Resistenza: epopea della libertà contro l’oppressione.
· La vicenda storica vuole assurgere a valore paradigmatico per gli altri popoli ancora oppressi, cioè si va oltre il racconto di una vicenda storica particolare, al fine di descrivere il processo generale di nascita di una nazione. Si tratta di uso parenetico della storica. Si evita comunque una  rappresentazione manichea degli avvenimenti.

· La violenza che percorre tutto il film non ci sembra mai gratuita, né avvertiamo alcun compiacimento da parte dell’autore, ma soltanto la compassione per un dolore tanto grande quanto necessario e inevitabile, la stessa umana compassione per il dolore degli uni e degli altri.

